
Quotidiano / A n n o LVII / N . 243 ( " S ^ i / T ) 

f 
• Giovedì 23 ottobre 1980 / L 400 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
. y 

Primi impegni per la diffusione 
Arrivano già I primi Impegni por la diffusione 
straordinaria dall'Unità di domonlea prossima, 
26 ottobre, cho chiama alla mobili tallono tutta 
le organizzazioni dal partito. La situazione poli
tica del - Paese richiede uno sforzo eccezionale. 
L'obiettivo è superara il già positivo risultato 

ottenuto con la diffusione dello scorso mese di 
settembre e per questo sono Impegnati I conv 
pagnl, le federazioni e te sezioni. Da Mantova 
sono state prenotate 14 mila copie, da Bari 3.500 
in più della normale diffusione domenicale, 2.000 
In più da Lecce, 700 da Trapani a «00 da Siracusa. 

Forlani presenta alla Camera il programma del quadripartito 
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Lungo elenco di impegni 
in assenza di una chiara 

- , t > 

strategia di rinnovamento 
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Generiche indicazioni sulla politica economica - Sarà limitato il ricorso ai decreti? - Largo spa
zio dedicato alla politica estera - Esplicito appello all'appoggio liberale - Oggi parla Berlinguer 
ROMA — L'onorevole Forla
ni ha presentato ieri sera alla 
Camera il suo governo qua
dripartito definendolo « quan
to era oggi possibile realiz
zare * nella direzione del ri
stabilimento in Parlamento 
€ delle condizioni tecniche e 
politiche di un impegno di
retto a sollecitare la più am
pia partecipazione anche da 
posizioni dialettiche e criti
che ». 

Cosi fi* presidente del Con
siglio è sembrato voler se
gnare, sul piano del metodo, 
un elemento di distacco dal
la precedente esperienza tri
partita. A ciò non è tuttavia 
corrisposto un chiaro disegno 
di strategia politica e socia
le: le dichiarazioni program
matiche sono state, infatti. 
dedicate in misura pressoché 
totale ad una ricognizione di 

: tutti i problemi di questa fa
se della vita del paese e del
la situazione internazionale. 

Solo nelle conclusioni Forla
ni ha dato una qualche giusti-

: ficazìone dell'attuale formula 
di governo, con un riferimen
to, tuttavia, al comune .ter
reno su cui affonda le proprie 
radici l'intero schieramento 
dèlie - forze - politiche costi
tuzionali. L'esposizione pro-
grammatica si è articolata ih 
tre grandi" blocchi di xnie-
stioni. 

PROBLEMI ISTITUZIONA
LI — La difesa dell'ordine 

; pubblico. la lotta al terrori* 
• smo e alla grande crimina
lità e l'efficienza della giu
stizia sono - stati indicati co
me « i punti decisivi di im
pegno». Confermati gli impe
gni per la riforma del codi
ce di procedura penale entro 

. l'aprile '82. per la depenaliz
zazione, per iì coordinamen-

' to delle forze disicurezza, per 
la riforma della giustizia am
ministrativa. Forlani ha ca
ratterizzato come un proble
ma impellente quello della 
battaglia antimafia che ha as
sunto « connotazioni sempre 
più gravi». Un implicito ma 
trasparente riferimento pole
mico alla prassi dei governi 
Cossiga c'è stato nella assicu
razione che « il governo inten
de fare un uso appropriato 
ed eccezionale del decreto 
legge». Immancabile la pro
messa della riforma della pub
blica amministrazione (il cui 
massimo esperto. M. S. Gian
nini, è stato però escluso dal 
gabinetto...) e del riassetto 
dèlia presidenza del consiglio. 
Per fl sistema delle autono
mie, Forlani ha riproposto il 
ricorso al sistema delle leggi 
quadro e dell'ulteriore decen
tramento delle funzioni stata
li. Stato chiesa: si torna ad 
assicurare la rapida conclu
sione delle trattative per la 
revisione del Concordato, cosi 
come si ribadisce l'impegno 
per la riforma dell'editoria e 
la disciplina dell'emittenza ra
dio televisiva privata. 

POLITICA ECONOMICA -
Forlani ha esaminato gli ele
menti di crisi e di difficolta 
grave della situazione econo-
mica-finanziaria italiana (in
flazione. bassa produttività e 
costo del lavoro) insistendo 
sulla esigenza di ristabilire 
una nostra competitività nel
la divisione internazionale del 
lavoro, rifiutando, tuttavia. 
una visione catastrofica delle 
risorse e delle capacità del 
paese. Come e dove interve
nire per uscire in avanti dalla 
crisi? Per fl presidente del 
Consiglio bisogna battere due 
strade: una severa politica di 
controllo del cambio «intesa 

• a minimizzare fl pesante im
patto dei prezzi internaziona
li» a cominciare da quelli 
delle fonti di energia; una 

, concreta azione di conteni-
mento di tutte le radici « in
terne » dell'inflazione che For
lani vede soprattutto nella 
sotto utilizzazione delle capa
cità produttive e « in una ac
centuata dinamica delle retri-

L buzioni nominali ». Questo ri
ferimento generico al siste
ma dell'indicizzazione, può 
preludere a una manovra re-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

ROMA — Rispondendo alle domande 
dei giornalisti subito dopo il discorso 
del presidente del Consiglio, Alessan
dro Natta ha fatto anzitutto un'osser
vazione sul modo come questo discor
so è stato impostato: « L'on. Forlani 
— ha detto " — ha scelto di entrare 
subito in media» res, ossia di dare ri
lievo preminente alla rassegna dei pro
blemi ed alla delineazione del program
ma complessivo del governo. Ciò ha 
provocato un inconveniente: le que
stioni, è . vero, sono state tblte elen
cate, ma da questa elencazione è dif
ficile capire quali sono gli elementi 

. portanti e gli impegni prioritari. Non 

Un giudizio 
di Natta 

si comprende bene se, al di là di una 
indicazione di problemi seri e di gran
de rilievo, c'è una linea, una strategia 
dì. rinnovamento, nel programma del 
governo ».'."• — • • 

Natta tba poi affermato: e Per quel 
che riguarda l'impostazione politica, mi 
pare che <»i sia un dato da cogliere, 
e che noi cogliamo: è quello di un 

impegno al ristabilimento di un metodo 
corretto nel rapporto tra il governo e 
il Parlamento, e anche nel rapporto 
tra- i partiti. Ciò è significativo soprat
tutto in riferimento alla fase politica 
precedente, in cui ci siamo trovati di : 
fronte a distorsioni anche pesanti sot
to questo profilo ». 

« Per quel - che riguarda più - a fon
do il problema dell'indirizzo e della 
prospettiva dei governo, mi pare — h»1 

. concluso Natta — che il riconoscimen
to più significativo sia stato quello che 
bisogna misurarsi sui fatti. Misurarsi 

cioè, reciprocamente, sui fatti. Va be
ne: ci misureremo sui fatti ». 

Una cèrta freddezza fra i socialisti 
ROMA — Ecco il tiepido ap
plauso conclusivo, in due mi
nuti l'aula si svuota e U Tran
satlantico si affolla. Che im
pressione ha fatto questo di
scorso programmatico di For
lani? La prima risposta i cro
nisti corrono a cercarla tra 
i deputati socialisti, non a 
caso. Agli osservatori, dalia 
tribuna, non è sfuggito che 
ben pochi parlamentari del 
PS/ si sono uniti cui'applauso 
dei lem ceUe&i democristia
ni. È a* presidente dei depu
tati socialisti, Labriola, non 
fa malto per dissipare l'im
pressione di una certa fred

dezza: « ET una dettagliata 
esposizione di obiettivi», si 
limita a commentare, mentre 
anche Craxi in un altro ca
pannello si tiene -sulle sue. 
Semmai, con una punta di po
lemica, Labriola cerca di sot
tolineare che nelle dichiara
zioni di Forlani trovano posto 
€ notevoli contenuti» del pro
gramma dì Cossiga. anche se 
pochi si erano accorti che U 
CosMgé bis avesse un prò-

•grtTmma.'Ctovonnv Spadolini, 
segretària del PRf. però1 né 
è convinto, e insiste pure luì, 
senza troppi, apprezzamenti 
per. fl discorso di-Forlani, 

su una asserita « linea di 
continuità con U precedente 
tripartito*. •.. 

.; Zanone, segretario del PU, 
è anche lui molto ricercato 
dai cronisti. La,ragione è che 
i liberali avevano annunciato 
di voler legare il loro atteg
giamento in Parlamento al
le. dichiarazioni che avrebbe 
fatto Forlani; E infatti, Za
none e i suoi lasciano in fret
ta Montecitorio per ìa jrfjiiiio-

f ittf- della '• Direttone già.- convo
cata. Che né pensa U Hgtéti-. 
rio del PLl?La risposta ap
pare abbastanza possibilista, 
c'è una cèrta soddisfazione 

per U fatto che t alcune in- , 
dicazioni specifiche del PLl 
sono state in parte accolte»: 
anche se poi ci sono « molti 
impegni, come sempre, forse. 
troppo generici». Si profila 
l'astensione del PU sul-neo
nato quadripartito? 
••• Scontato U consenso dei de-' 
mocristiani che circolano per 
U Transatlantico, c'è piutto
sto da rilevare la differenza 
di accenti tra lediversa eoli* 

-detto i&hieramerifo-idfcr-••' ;:-v. : 
Sili fatto thè U discorso eS 

•.•"'"••',. an.:C« ! 

(Segue in ultima) 

Dopo la dura lotta operaia alla Fiat 

l a CGIL: 
discutiamo 
con tutti 

i lavoratori 
Relazione di Garavini - Mattina la
scia la FLM -Riunita la Conf industria 

ROMA — Lo « specchio » della vertenza Fiat riflette una realtà 
diversa dall' e immagine » consueta del conflitto sociale. Ma 
di fronte a questo «specchio» come si.pongono sindacati e 
imprenditori? ~- '- ~ 

La CGIL ieri ha riunito il direttivo, a porte rigorosamente 
chiuse, per un confronto «senza peli sulla lingua». Non ci 
sono state conclusioni: la discussione resta aperta e continuerà 
all'interno dell'organizzazione e nelle strutture della Federa
zione unitaria. Subito dopo ci sarà la consultazione «con e 
tra tutti i lavoratori » sul nuovo progetto del sindacato di cui 
si discuterà nell'assemblea nazionale dei delegati e dei quadri 
CGIL. CISL, UIL. 

' I termini del confronto, comunque, si ritrovano tutti nelle 
posizioni già emerse in questi giorni nel dibattito sindacale 
dopo la conclusione della ̂ vertenza Fiat: c'è chi ritiene che 
la gestione della vertenza Fiat abbia messo in secondo piano 
il necessario intervento del sindacato e dei lavoratori nel go
verno dei difficili processi di ristrutturazione dell'apparato in
dustriale. e chi ha vissuto la conclusione della vertenza come 
una sconfitta del sindacato-movimento, delle conquiste del *68. 
Tutti, però, concordano su un dato inedito: nessuno aveva pre
visto la manifestazione dei 40 mila capi, tecnici, impiegati e 
anche operai. Perché? 

La risposta va cercata nelle contraddizioni del movimento. 
Garavini le ha affrontate in un articolo che con tutta proba
bilità ha rappresentato lo schema della sua relazione al di
rettivo della CGIL. La vertenza Fiat ha assunto come ele
mento centrale la lotta contro i licenziamenti e. quindi, contro 
«una determinata linea di conduzione dell'azienda nella crisi 
che mira a una riduzione della sua base produttiva». Se la 
vertenza ha, così, assunto un positivo contenuto «di alterna
tiva» a una linea «di declassamento della grande industria» 
e al tentativo padronale «di risolvere in chiave autoritaria i 
problemi di governo dell'impresa», non ha saputo, però, co
struire il punto d'incontro con fl tema « economico » della lotta. 
«Non si può ipotizzare nella crisi — afferma Garavini — una 
evoluzione della-base produttiva nella quale si risolva In posi
tivo il problema dell'occupazione, senza ipotizzare un cambia
mento della : fabbrica e della condizione operaia ». Emerge. 
aìfaga; vm -• Imperativo « di rifmevei»«ite nel atadacatò», pia-
Bando dalla contrattazione basata sulla difesa delle «garan
zie » e deUe « rigidità » a im'aiJone contrattuale per porre le 

(Segue in-ultima) : . .'-- :. "" ! P* *r 

Chiaromonte: 
ora la via ài 

resta preclusa 
Diventa obbligatoria la via della pro
grammazione e della riconversione 

ROMA — «II segnale che 
la parte più reazionaria dei 
gruppi industriali aspetta
va dalla Fiat non è venu
to: la via dei licenziamenti 
resta, nel nostro paese, pre
clusa ». La riflessione sul
la « tolta operata più diffi
cile e aspra di questo do
poguerra deve partire da 
qui », scrive il compagno 

. Gerardo Chiaromonte in 
un'articolo di Rinàscita che 
sarà in edicola -domani. 
L'accordo raggiunto fra 
sindacati e Fiat non potrà 
non avere, aggiunge Ghia'. 

. romonte, conseguenze an
che nel dibattito parlamen
tare sulla legge sulla mo
bilità. Sta qui il valore gè-, 

. nerale del « compromesso » 
stipulato a chiusura della 
vertenza. Un compromesso 
che guarda in avanti e 
apre nuove prospettive: 

tessendo preclusa la via 
dei licenziamenti (e anche 
la via di una finta mobili-

. tà) — si legge nell'artico
lo' di Rinascita — diven
ta ancora più obbligatoria 
la via della programmazio
ne e riconversione indu
striale se si vogliono su
perare le difficoltà di tan
te imprese e se si vuole 
perseguire/l'obiettivo di un 
nuovo.sviluppo anche me-
rtdiomafarfjejp». . ^ v-; 

'. ;." Ecco,perché, spiega Chia
romonte • potenfetando con 
Scalfari, è inutile pórre 
al Pei, * un giorno sì e un 

giorno no» quesiti sulla 
' « mobilità ». « Siamo ben 

'. convinti della necessità di 
una "mobilità"», ma come 
realizzarla? - tDiscutiamo 

•. dunque di questo che è un 
' problema di politica indu
striale e di riforma di 
mercato del lavoro». Vi 
sono alcune f or re, e 
fra queste alcuni -* fogli 
estremisti, che parlano 
di sconfitta operaia, certi 

!. fin d'ora che l'accordò Fiat 
non sarà applicato. tNon 

; neghiamo questo pericolo e 
••'••• contro^ di esso lotteremo ». 
: Ma, prosegue Chiaromonte, 

èrdoveroso partire dal ri-
• èonòscirhènto. dèi *sucèes-
! so.ritenuto, per valutarne 
• tutte^ le implicazioni. E* 

nostra convinzione che la 
'lotta per U rispetto e l'ap

plicazione dell'accordo non 
•- potrà restare chiusa den

tro i cancelli della Fiat ma 
farà tutt'uno con quella per 
la riconversione e la pro
grammazione industriale». 

E* m atto, aggiunge poi 
•• Chiaromonte, un violento 
: attacco contro il PCI « qua

si • sempre immotivato, in 
molti casi assai fazioso*. 

.. L'ultimo esempio « è la 
: prave intervista televisiva 

di Gianni Agnelli ». Qual è 
stato U nòstro ruolo in que-
siè seUimaneZ- «Noi con-

: ineriamo nostro, èìementa-
: re dovere quello di segui-
' (Segue in ultima) 

I 
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Se la nostra analisi fosse stata capita 

Si poteva interrompere 
il tràgico itinerario 

del ragazzo terrorista 
Non si è riflettuto abbastanza sulle 

confessioni del terrorista-ragazzo Mar
co Barbone. Non solo perchè anch'egli 
chiama in causa Toni Negri come ispi
ratore e stratega del * partito armato », 
ma per la testimonianza, che ci dà, 
tanto più drammatica perchè vissuta, 
di quei meccanismi attraverso i quali 
un giovane inizia, coll'aderire a un cir
colo estremista per trovarsi poi coinvol
to nell'illegalità «di massa» e infine 
introdotto nel reparto che spara e 
uccide. 

ET esattamente la conferma di quella 
complessa tattica dei « due livelli » 
(quello di un sovversivismo ai margini 
della legalità che tende a coinvolgere 
gruppi giovanili e strati sociali in una 
pratica di violenza diffusa, e quello 
dell'organizzazione clandestina, parami
litare e militare) che noi cominciammo 
a intravedere solo nella primavera del 
1977, cioè dopo l'assalto a Lama e 1 
fatti di Bologna. Bisognerebbe andare 
a rileggere i primi articoli sul « partito 
armato» apparsi sa Rinascita in quel 
tempo. 

Le reazioni anche a sinistra furono 
feroci Non avevamo capito nulla. Era 
la prova del «regime» che volevamo 
costruire, della volontà nostra di re
primere la creatività e la spontaneità 
giovanile. Tutti ci dettero addosso, an
che i giornali paludati (dal Corriere al 
Messaggero) che adesso cercano di 
cambiare le carte in tavola. E purtrop
po, ci furono forze politiche che su que
sta lotta contro il «regime» e sulla 
protezione morale (e perfino materia
le) dei vari Bèfo, Bignami, Negri, Pi-
perno puntarono molte carte. Anche 
cosi — sarà difficile dimenticarlo — 
fa logorata la politica di solidarietà de
mocratica. Venne poi l'inchiesta del 
giudice Calogero, seguita da altre cla
morose confessioni di terroristi arresta
t i Adesso, la cosiddetta « dialettizzazio-
ne» fra illegalismo di massa e pratica 
militare è portata in luce e osservata 
con gli occhi di un ragazzo che passa, 
in sei anni, dalle turbinose assemblee 
liceali al colpo di P38 contro il povero 
Tobagi. Le responsabilità politiche • 
morali sono molto chiare. 

L'importanza di questa confessione 
non è solo processuale (e sotto questo 
profilo ci asteniamo da ogni apprezza
mento) ma soprattutto politica. In so
stanza essa chiude H disborso sulla na

tura del partito armato che in questi 
anni ha tanto tormentato la sinistra. 
Ed è un conclusione — vogliamo dirlo 
senza futili compiacimenti —• che con
forta Io sforzo niente affatto semplice 
e non privo di amarezze che come co
munisti e come Unità abbiano compiuto 
per capire i connotati del fenomeno 
eversivo esploso nella seconda metà 
degli anni "70,-
; Forse non è elegante citarsi, ma è 

opportuno ricordare che l'essenza della 
nostra analisi stava nel vedere l'ori
ginalità e la particolare pericolosità dei 
terrorismo italiano nel fatto che si trat
tava di una specie di « partito », cioè 
di un complesso strumento politico (e 
non soltanto militare) che per le sue 
caratteristiche (i due livelli, lo stare 
dentro-fuori il gioco politico) aveva la 
possibilità di incontrare gli interessi 
di questo o di quel potentato, di questo 
o di quell'ambiente politico e culturale. 
Aveva cioè la possibilità di andare in
contro, obiettivamente, al torbido biso
gno di sovversivismo che scaturiva da 
tante cose della vita italiana (si pensi 
alla spaventosa crisi colturale), il che 
ci spiega tante tragiche storie, di tanti 
giovani come Barbone e anche tanti pro
blemi con cui misurarsi non solo con 
i tribunali e la polizia. Ma scaturiva so
prattutto dal bisogno di sowcrsixmo 
delle vecchie classi dirigenti nel mo
mento in cui il movimento operaio sì 
candidava alla direzione del paese. E 
la forma legale-illegale del partito ar
mato, certe caratteristiche perfino in
tellettuali dell'Autonomia erano tali da 
consentire a uomini, forze, correnti idea
li, gruppi politici di avere contatti, di 
fornire protezioni, .di stabilire rapporti 
strani, di tipo mafioso, senza esponi 
troppo, senza perdere la faccia e la ri
spettabilità, anzi presentandosi perfi
no come libertari E nerfmo credendoci 
Questa fu la genialità di personaggi co
me Negri: creare un meccanismo ca
pace di fare ciò che un terrorismo clas
sico di tipo basco o irlandese non po
teva fare in un paese come l'Italia, 
non avendo esso qui basi nazionali, e 
nemmeno serie basì sociali D'altra par
te la trama nera, cioè un te/rotismo es
senzialmente legato ad apparati e ser
vai, era fallita. Si doveva inventare 
cm altro tipo di terrorismo, capace et-
seruùalmente di divider» una, otoiatra 

(Segue in ultima) • ' . . . , , * 

ieri altre tre vittime in un agguato mafioso 

10 uccisi in 15 giorni 
Assassinati tre membri della f amiglia F^hjtoerl - Tor
navano da un processo - Una faida con trentanòvé morti 

Raid di autonomi a Roma 
con molotov e pistole 

ROMA — Hanno assaltato un'auto del carabinieri con bot
tiglie molotov, hanno anche sparato colpi di pistola e di 
fucile. Dopo molti mesi di silenzio, gli e autonomi » si sono 
rifatti vivi a Roma. Oli incidenti sono avvenuti ieri aera, 
al termine di una manifestazione organitiu, neDa ricor
renza dell'ottavo mese dalla morte di Valerio Vertano, fl 
giovane assassinato dai fascisti nel febbraio scorso nella sua, 
abitazione, sotto gli occhi dèi genitori s- stata un'azione 
da conunaodo: 15-30 teppisti provenienti da Hontesacro 
hanno raggiunto piazza Annlbaliano. Qui hanno lanciato 
diverse bottiglie incendiarie contro un pullmino dei cara
binieri ed hanno sparato. Un testimone ha detto di aver visto 
uno dei dimostranti imbracciare un focile. Nel corso dell'as
salto due carabinieri sono rimasti leggermente ustkmati Malia ' 
foto: un aspetto degli incidenti. IL SERVIZIO IN CRONACA 

Dal nostre inviato : • 

CITTÀNOVA - Cittanova è 
nella morsa della paura e 
del terrote. Da ieri sera, nel
la cittadina della piana di 
Gioia Tauro, a cavallo della 
dorsale . dell'Aspromonte che 
conduce a Locri, sulla fascia 
ionica, carabinieri, polizia e 
guardia di finanza danno la 
caccia agli assassini mafiosi 
che hanno colpito ancora. Al
tri tre morti, verso sera, nella 
guerra fra le famiglie Fac-
chineri e Raso-Albanese e O 
conto, impressionante, della 
lunga scia.di sangue che si 
trascina da oltre dieci anni 
è ora a quota 39 morti, di 
cui ben 10 Degli ultimi 15 
giorni. 

A cadere, sotto il fuoco in
crociato di lupare e pistole. 
lungo una strada provinciale 
che da Taurianova porta a 
Polistena. piecisameute in lo
calità Bombila, sono stati Mi
chele Facchincri, 49 anni, suo 
nipote Salvatore, dì 21 asmi 
e un autista di 59 anni. Giù-. 
seppe Puntano. € colpevole» 
solo di trasportare sulla sua 
Renault adibita ad auto 05 
rimessa, tre passeggeri che do

vevano : morire: -. una Quarta 
persona, infatti. nelTetTerato 
agguato è rimasta ferita: l'al
tro nipote di Michele :Faccbl-
neri. Rocco, anche lui di 21 
anni. Ha avuto salva la vita 
perché si è finto morto. 

1 Facchineri provenivano da 
Palmi dove, nel pomeriggio. 
erano stati condannati a bevi 
pene: accusati di detenzione 
abusiva d'armi e ricettazione. 
erano stati rimessi in liberta. 

Contingenza: 
11 punti 

a novembre? 
Scatteranno, a 

bre, 11 punti di contingen
za? Le ultime rilevastenl 
lasciano credere che sarà 
cosi, a testimonianza <U un 
ritmo di inflazione che 
continua ad essere «1 dt 

del 30%. Per Tesai. 
starno arrivati al 

21.4%. Nel solo mese di 
ottobre il costo deua vita 
i aumentato, a Roma, dd-
n j % . 
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Fuori del tribunale erano sa
liti sull'auto di rimessa di 
Pulitane, in direzione Citte-
noya. Ma. fatti pochi chilome
tri. dietro una siepe, c'erano 
ad attenderli i killer che han
no fatto subito fuoco. 

I tre morti di ieri vanno ad 
aggiungersi ad una lunga ca
tena di esecuzioni iniziata nei 
pruni giorni di ottobre. Pri
ma, due giovanissimi, appena 
17 anni, del clan dei* Facchi
neri; poi è toccato ad un con
tadino padre di 12 figli. 

Dieci giorni fa altri due 
morti del clan Raso-Albanese 
e. quasi in contemporanea, al
tre due esecuzioni mortali a 
Rirriconi e a Gioia Tauro. 
E. adesso, la strage di con
trada Bombile. 

Perché questa spaventosa 
spirale di morte a Cittanova 
e nella Plana? Le due fami
glie. i Facchineri e i Raso-
Albanese rappresentano a Cit
tanova due clan in lotta non 
solo' e non più, ormai, par 
motivi di e faida >. di vendet
ta. Dietro si muove, infatti, 
una complessa rete di ktm-
ressi. di traffici. 

Filippo Votai 

ecco le nostre vere colpe 
QUELLA dtmti 

ama giornata che 
$urmo chiamare fm*-
prtmm di tutto perché ab
biamo avuto nottue di Km-
genio Cefi», dei qMSè* non 
sapevamo pw n*Ue dm 
gran tempo. Ci domanda
vamo: «Po— torà quei' 
retate? » e non passavamo 
pia momenti di gioia che 
non foeeero attrnverwatt «. 
per cosi dire. offueemU dal 
pensiero amaro dei povera 

. Cefi» lontano, /orse tmmf 
merito • ramengo, Inveea 
età bene, vaniva éaOa Som
merà ed è rimasto canna 
M couoqmto asorvnstimo 
coi gtaétca Htruttorm M 

eoa 
quel fra ade 
che i grandi finanzieri eoa 
et rispettano, sono armai 
rtntrmccmòUt in dna se* 
posti.' o nei loro ufficia tn-
tenti a contare t nostri 
soldi o dai giudico mffmn-

onatche reticenza, com'è 
che 

dite 
se di Kn+rnio Cefi» 

«stampa» di Tortne, ai 
nato a Jtotvjo «H ano dot 

arar» Vi 
fiscali 

giorno, sempre per 
io di reati analoghi, 

r cifra 
Feltro 

no stati emessi mandati « 
carrara nel confronti dal 
parmense Oiuweppe «fo
ra»*, motore di numero— 
società i cuijcmmtnmrm-
tori sono finta fa 
Come si ai " 
ranetta ftmam 
tariate che a) 
a Tatti al Intarla ». Fan 
dentro fa 
m aafraOari. a 

: «Ottilty tanca* 
Air eondiUoned». dona 
• guittw ». per chi non lo 

Pare che le evasioni éet 
tdmemma mi

liardi e mot vogliamo r> 
corderà .ai nostri tenori 
che gii operai detta Fiat 
ot lotta nonno perduto 

O t V WvVrm FCB/t* 
un fatturato in ma

no di onarrrocento a era-

confronta ai eoidi va-
astici da Jor stanorl dal 
anali fatti str 

cubamente che 
nano i loro onesti negoat 
«con te spalle coperte da 
Influenti amlcuoe politi
che». Ma di queste amici-
afa non si fa un nome, 
nemmeno come indiscre-
mone. La ricerca dei col* 
PCTott. per la vicenda Fiat, 
è frenetica e ìnttancabae: 
ne hanno colpa gli operai 
«estremisti», ne ha colpa 
Berlinguer, ne hanno coi
nè f ifwctecatl Ma snt 

«et dei ladri — « che 
— UeOenelo è asso

lata. Ne abbiamo colpa 
noi, che U lanciamo a fa* 


